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Harlem Dèsir: Ingrid è malata
il Nobel l’aiuterebbe a resistere

■ di Gabriel Bertinetto

«Dobbiamofare inmodochea
IngridBetancourtgiunganose-
gnali forti dell’interesse, della
solidarietà,dell’affetto,dell’ini-
ziativa internazionali nei suoi
confronti.Questi segnaliposso-
nocontribuire fortementea te-
nere Ingrid attaccata alla vita.
Ben venga l’iniziativa lanciata
da l’Unità: un segnale forte è
l’assegnazione del Nobel per la
Pace a questa donna straordi-
naria». A parlare è Harlem Dè-
sir, fondatore di SOS Racisme e
oggi eurodeputato socialista
francese.
Quale significato avrebbe il
Nobel per la Pace assegnato
a Ingrid Betancourt?
«Questo è un momento decisi-
vo perché Ingrid Betancourt si
trova in grave pericolo. Dalle
ultime notizie pervenute attra-
versogli exostaggiedagli stessi
membri delle Farc, il suo stato

di salute si è
fortemente
deteriorato.
A ciò va ag-
giunto che
la situazione
politica nel-
la regione,
per quanto
riguarda il
rapporto tra
leFarceilgo-

verno colombiano, è molto te-
sa. Per queste ragioni la comu-
nità internazionali deve inten-
sificare i propri sforzi e cercare
di trasmettere dei messaggi
molto forti, rivolti sia alle Farc
chealgovernocolombiano. In-
grid Betancourt è un simbolo
di coraggio: lei crede nella de-
mocrazia, si è impegnata inpri-
ma persona nel difendere le
proprie idee e ha persino cerca-
to di tendere la mano ai guerri-
glieri delle Farc, è andata loro
incontro trasformandosi in tal
modo in un obiettivo facile da
raggiungere. Ingridhafattotut-
to questo, ha messo in gioco se

stessa, lapropriavita,percerca-
re una soluzione alla situazio-
ne della Colombia. Ingrid Be-
tancourt rappresenta anche i
valori in cuinoi crediamo.Pro-
prio perché si trova ora in una
situazione di grande pericolo,
spettaanoiagire. Inquestosen-
so, l’assegnazione del Nobel
per la Pace rappresenterebbe
non solo un giusto, doveroso,
riconoscimento, ma sarebbe
anche per lei un incoraggia-
mento a resistere e la tutelereb-
be».
Dalla sua prigionia nella
foresta colombiana, Ingrid
Betancourt comunica col

mondo attraverso le sue
lettere. Cosa raccontano di
lei quelle lettere?
«Quelle lettere mostrano una
donna "intatta" nelle sue con-
vinzioni,eal tempostessodan-
no conto di una grande fragili-
tà. Noi sappiamo che a giunge
l’eco delle notizie dal mondo;

sappiamo, ad esempio, che rie-
sce, che le è consentitodai suoi
carcerieri,ascoltareRadioFran-
ce Internazionale, per cui dob-
biamofare in modo che le pos-
sano giungere dei segnali che
l’aiutinoaresistere,arestareag-
grappata alla vita. E la campa-
gna promossa da l’Unità, alla

quale mi unisco, per il Nobel
va in questa direzione».
Quale America Latina
emerge da questa
drammatica storia?
«L’America Latina è un conti-
nentechehasubitoferociditta-
ture, spesso coperte dal silen-
zio se nondalla complicità del-

l’Occidente: ricordiamo il Cile
di Allende e di Pinochet, l’Ar-
gentina dei generali e degli
squadroni della morte. Ma
l’America Latina è stato, è an-
che un continente che è uscito
fuori da queste dittature attra-
versole lottedemocratiche,co-
me quella condotta da altre
donne coraggiose: le madri di
Plaza de Mayo. Tuttavia, è un
continente,quellolatinoameri-
cano, che vive ancora grandi
strappiedèsegnatodaconflitti
edagrandidisuguaglianzeeco-
nomiche e sociali, con enormi
problemi di sviluppo e una po-
vertà estrema. Disuguaglianze,

sacche di povertà, disperazio-
nesocialeeviolenza:bastipen-
sare alle gang e alla brutale re-
pressione che marchiano le fa-
velas di Rio. In questo quadro,
laguerriglia delleFarc ha cono-
sciuto un processo degenerati-
vo: da lotta popolare a una
guerriglia di narcotrafficanti,
per la quale la presa diostaggi è
diventataunfineinséperauto-
finanziarsi. E come in un gioco
di specchi, il governo colom-
biano si alimenta di questa lot-
tapergiustificareuncomporta-
mento non rispettoso dei dirit-
ti umani. Ingrid è proprio l’im-
magine, il simbolo vivente di
chivuol faruscire laColombia,
epiù ingenerale l’AmericaLati-
na, da questa situazione, cer-
cando, come Lula in Brasile, di
risolvere igraviproblemisocia-
li, economici e politici con gli
strumenti della democrazia».
Betancourt, Menchù, San
Suu Kyi...Perché le donne
sono oggi il simbolo di
grandi battaglie per la
libertà e i diritti nel mondo?
«Perché portano avanti la loro
lottaattraverso la propria voce,
lottano con le loro idee, con le
proprie convinzioni e non con
le armi, dimostrando così che
tra la rassegnazioneeunadeva-
stante pratica militarista c’è

una terza via da seguire: quella
della disobbedienza civile, del-
la lotta non violenta. Le donne
come quelle da lei citate cerca-
no di mobilitare le coscienze,
dicono delle verità scomode e
pagano per questo di persona,
comesta facendoIngridBetan-
court. Le loro battaglie interro-
gano le nostre coscienze e noi
cheabbiamola fortunadivive-
re in Paesi democratici dobbia-
moimpegnarciaffinchéilpeso
dei nostri Paesi sia dalla parte
di Ingridedellealtredonne-co-
raggio. Dalla parte di queste
straordinarie messaggere di pa-
ce».

L’EUROPA VARA nuove

sanzioni economiche con-

tro l’Iran che rifiuta di so-

spendere l’arricchimento

dell’uranio nei suoi impianti

nucleari. Alla principale

banca di Teheran, la «Melli», sa-
ranno congelati i fondi esteri a
ParigiLondraeAmburgo,ealcu-
ne personalità impegnate nel
programma atomico della Re-
pubblica islamicanonpotranno
più mettere piede nei Paesi della
Ue. I rappresentanti degli Stati
membridell’Unionel’hannode-
cisoieri inunincontroaLussem-
burgo. I dettagli dei provvedi-
mentipunitivi, compresi i nomi
dei funzionari iraniani cui sarà
negato l’ingresso in Europa, ver-
rano resi noti oggi.
Nelmomento in cui annuncia il
girodiviteneiconfrontidiTehe-
ran, l’Europa rinnova l’offerta di
incentivi, qualora finalmente
quest’ultima accetti di fermare
l’arricchimento dell’uranio, una
tecnica utilizzabile anche per
produrre bombe e non solo elet-
tricità. Inquel casounconsorzio
internazionale aiuterebbe Tehe-
ran a produrre energia nucleare
attraversoprocedimentitecnolo-
gici non adatti a usi di tipo mili-
tare.PeroraTeheranharespinto
le proposte della Ue.
L’irrigidimento europeo creerà
probabilmente nuovi problemi

alcapodiStatoMahmudAhma-
dinejad, duramente criticato in
patria anche dai conservatori
che lo sostenevano sino a qual-
che tempo fa. Forse va collocata
inquestoclimadi scontropoliti-
co la clamorosa denuncia di un
presunto complotto per uccide-
re Ahmadinejad durante la sua
recentevisita aRoma per ilverti-
cedellaFao.Èstatounconsiglie-
re presidenziale, Ali Zabihi, a ri-
velarlo, sostenendo che «le ini-
ziative del presidente durante i
tre ultimi anni hanno messo in
pericolo gli interessi illegittimi
dimoltagente inIranefuori.Ec-
co perché qualcuno ha immagi-
nato di metterlo da parte o di as-
sassinarlo». Ma secondo Zabihi i
piani per uccidere il capo di Sta-
to, prima durante la visita in
Iraq, e poi a Roma, «grazie a Dio
sono falliti». Il consigliere non
ha fornito dettagli sui presunti
complotti omicidi. Piuttosto si-
gnificativa la frase in cui i piani
di assassinio vengono accomu-
nati a quelli per emarginare il
presidente.Comesefosse la stes-
sa cosa, e quasi lasciando inten-

dere che i nemici politici siano
tutt’uno con coloro che vorreb-
bero attentare alla vita di Ahma-
dinejad.
Gli avversari del presidente non
nascondono la loro incredulità
verso le denunce di piani omici-
di. Kargozaran, collaboratore di
Akbar Hashemi Rafsanjani il
conservatore pragmatico cui fa
capo gran parte dello schiera-
mento ostile a Ahmadinejad, af-
ferma che «se veramente c’è sta-
to un tentativo di assassinio, il
minimo da fare è protestare».
Ma le affermazioni del presiden-

te, aggiunge, devono essere esa-
minate dagli organi competen-
ti,e sepercasorisultasseroinfon-
date, bisognerebbe attirare l’at-
tenzione«sugli effetti nefastiper
gli interessi a lungo termine del
paese che derivano dall’utilizza-
re simili mezzi di propaganda».
Altro segnale della lotta di pote-
re a Teheran, la rimozione del-
l’ambasciatore a Roma, Abdol-
fazlZohrevand.Lanotiziaeracir-
colata alcuni giorni fa ed è stata
ufficialmente confermata ieri
dal portavoce del ministero de-
gliEsteri,MohammedAliHosse-
ini. Zohrevand è già rientrato a
Teheran. Il portavoce non ha
spiegato il motivo di un provve-
dimentoche la stampa locale ha
collegatoall'insuccessodellavisi-
ta romana di Ahmadinejad,
quandonessunodei leader italia-
ni volle riceverlo. Più precisa-
mente sembra che il diplomati-
co sia rimasto vittima di uno
scontrotraAhmadinejade ilmi-
nistro degli Esteri, Manoucher
Mottaki. Zohrevand è amico di
lunga data di Ahmadinejad.
Mottaki invece non lo stima e
già un anno fa tentò invano di
destituirlo.

L’istituto di credito Bmi, «Bank Melli
Iran», è la più grande banca iraniana. Fonda-
tanel1923,ha43.000 impiegati e3.300filia-
li sparse per il mondo. In Europa è presente
ad Amburgo, Londra e Parigi. Fu creata con
l’aiuto dei tedeschi che nei primi anni colla-
borarono alla gestione dell’isituto di credito.
Dal 25 ottobre 2007 gli Stati Uniti proibisco-
no a propri cittadini o imprese di fare transa-
zioni con la Melli, accusata di essere tra i fi-
nanziatori del programma nucleare irania-

no.
Il Ministero del Tesoro Usa accusa anche la
banca di aver finanziato con 100.000 dollari
gruppiterroristici comeHamasela Jihadisla-
mica palestinese.
Una settimane fa si era diffusa la voce che la
Melli stesse ritirando tutti i fondi dalle filiali
europeeper timore dellenuove sanzioni, ma
era stata smentita dal direttore esecutivo, Alì
Divandari. La Melli ha una riserva di 76 mi-
liardi di dollari americani.

Nuove sanzioni Ue contro l’Iran, al bando colosso bancario
Ahmadinejad sempre più sotto pressione anche in patria. Per un suo consigliere c’era un piano per ucciderlo durante la visita a Roma

«Le Farc le fanno ascoltare
Radio France Internazionale

Potrebbe sapere così
dell’iniziativa de l’Unità»

PER ADERIRE ALL’APPELLO

Harare, Tsvangirai si rifugia all’ambasciata olandese
La polizia di Mugabe irrompe nel quartier generale dell’opposizione. Decine di arresti

LE ACCUSE
Bank Melli, un istituto di credito che finanzia nucleare e terroristi

«Betancourt voleva
cambiare la Colombia
con mezzi democratici
come sta facendo
Lula in Brasile»

«Le lettere dalla
prigionia ci mostrano
la sua fragilità ma
anche che le sue
idee sono intatte»

Il presidente subisce
anche la rimozione
dell’ambasciatore
in Italia, ritenuto
un suo fedelissimo

Yolanda Pulecio, la madre della Betancourt, al centro, durante una manifestazione a Parigi per la liberazione della figlia Foto Ap
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Le adesioni sono pubblicate

sul sito www.unita.it

L’opposizione scettica
sul presunto complotto
«Bisogna accertare
la verità. Gravissimo
se fosse propaganda»

PIANETA

■ Morgan Tsvangirai si è rifu-
giatonell’ambasciataolandese
aHarare.Duegiorni fa ilcandi-
dato anti-Mugabe nel ballot-
taggio per le presidenziali in
programma il 27 giugno nello
Zimbabwe, aveva annunciato
di ritirarsi da una competizio-
ne che le violenze governative
hanno ridotto ad una farsa.
Ieri, intervistato nella sede di-
plomaica dalla tv americana
Cnn, Tsvangirai ha chiesto
l’annullamento delle elezioni
stesse. «Bisogna che le elezioni
sianodichiaratenulleenonav-
venute»,eche«unnuovoscru-
tinio speciale sia organizzato
in una atmosfera libera e giu-
sta». Inoltre, sempre secondo

Tsvangirai «la comunità inter-
nazionale, guidata dalla Unio-
ne africana e sostenuta dal-
l’Onu» dovrebbe ottenere
«che una forma di accordo ne-
goziatoconsentaunatransizio-
ne» e dovrebbe inoltre vigilare
sulla sua realizzazione.
A Harare la situazione è sem-
pre più drammatica. Ieri deci-
nedi oppositori sono statipor-
tati via dalla polizia che ha fat-
to irruzione nel quartier gene-
rale dello Mdc. Il partito de-
nuncia l’arresto di sessanta
membri. La polizia sostiene di
averne presi 39, «ma esclusiva-
mente a loro tutela, per ragio-
ni di salute». In realtà alcuni
stavano effettivamente male

per le ferite riportate negli
scontrideigiorniscorsi,esiera-
no rifugiati nella sede del Mo-
vimento per sfuggire a sorte
peggiore.
«Inquestecircostanze ilballot-
taggio presidenziale previsto
per venerdì prossimo in Zim-
babwe non è credibile», ha di-
chiarato l’ex segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan in un
comunicato diffuso a Ginevra.
Annanproponechesiacostitu-
ito un gruppo di mediazione
per assicurare «un’efficacie
transizione ed intese di gover-
no». Recentemente Annan ha
guidato i negoziati per portare
il Kenya fuori dalle tragiche
violenze post-elettorali.Morgan Tsvangirai Foto Ap

Il fondatore di Sos Racisme:
dobbiamo far giungere
a Betancourt il segnale che
il mondo s’interessa a lei
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